I SARCOFAGI DI PETRIE

DATAZIONE – Entrambe le mummie sono molto più recenti di quelle studiate fino ad ora. Sono infatti databili all’inizio del periodo romano - rispettivamente, alla fine del I sec a.C. “Mummia anonima”) e all’inizio del I sec. d.C. (Mummia di Mareis).

PROVENIENZA, RITROVAMENTO ED EDIZIONE – Le due mummie provengono da Hawara. Questa zona, come quella tebana, è un’ area privilegiata di ritrovamenti. I due sarcofagi vengono scoperti dall’archeologo inglese F.Petrie nel 1880 (la loro edizione è però solamente del 1892). Petrie (vd. Traduzione “Petrie”) racconta le condizioni di rinvenimento di questi sarcofagi e di altri frammenti di cartonnage da lui sottoposti a smontaggio in loco prima dell’invio delle antichità in Inghilterra. Questi due sarcofagi (grazie al loro eccellente stato di conservazione) sono sfuggiti allo smontaggio. Diversa fine hanno fatto i frammenti di cartonnage minori da cui furono estratti i papiri senza porre nessuna attenzione alla parte pittorica. Il metodo utilizzato da Petrie ovviamente sacrifica la completezza delle informazioni e ci costringe ad andare a ricercare notizie dei cartonnage smontati nei suoi appunti. È quindi inevitabile lavorare “di seconda mano”.

CONSIDERAZIONI – Le due mummie, nonostante le varianti sul colore e sulla decorazione (la seconda sembra essere una realizzazione più sbrigativa), sono rappresentative della stessa fase della tradizione iconografica: proprio perché contemporanee, sono decorate secondo un programma iconografico molto simile.

SARCOFAGO DI MUMMIA ANONIMA

ANALISI DEL PROGRAMMA ICONOGRAFICO

IL VOLTO – La maschera è completamente rivestita d’oro.
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L’ACCONCIATURA – Ci porta all’inizio del periodo romano. I riccioli fitti attorno alla fronte richiamano infatti il modello augusteo. Si tratta quindi di una tradizione antica (quella egiziana della sepoltura) che si plasma sulle tradizioni contemporanee (l’acconciatura dei capelli portata dai nuovi dominatori romani).

NB: la porzione destra della parrucca appare danneggiata. La decorazione è infatti saltata.

LE ORECCHIE – Appaiono molto piccole rispetto a quelle proposte dalla tradizione iconografica egiziana. Questa le presenta generalmente alte e molto grandi. Si tratta ancora di una contaminazione romana .

GLI OCCHI – Appaiono molto vivi. Questo grazie anche al fatto che si tratta di ossidiana incastonata nel cartonnage (modellato per accoglierla). Anche le sopracciglia seguono lo stesso metodo di realizzazione.


NB: nella tradizione di questi sarcofagi gli occhi sono molto importanti.

LA BOCCA SORRIDENTE – È una novità. Si tratta di una scelta dell’artista, nella tradizione infatti non è prevista.

SULLA FRONTE – Ci sono due fasce: una prima con la funzione di fermare i riccioli e una seconda formata dalle ali di uno scarabeo grigio in rilievo decorate a piume.

DIETRO LA TESTA – a partire dalle ali dello scarabeo si apre uno spazio definito in campi e decorato da figure varie.

IL PETTORALE – La parte centrale è completamente in oro. Le porzioni laterali sono invece divise in tre campi scanditi da fasce di quadratini e stelline. Nei campi, da entrambi i lati, troviamo un falco, un occhio e una sfinge che fronteggia la sua gemella del lato opposto.

LA SCENA DELLA MUMMIFICAZIONE – Anubis sta mummificando il corpo del defunto disteso su un letto (ancora il letto è decorato con una testa di leone, come sul sarcofago di Tesbastetperet). Il dio è fiancheggiato da due divinità, Iside e Nephthys, e da due figure con testa di animale, a sinistra Hor e a destra Thot, che hanno in mano i simboli dell’Egitto.

I COLORI – Il colore principale, oltre all’oro largamente usato, è il rosa. Questo era infatti il colore di Osiride destinato a chi, come lui, è destinato alla resurrezione.

IL SARCOFAGO DI MAREIS

ANALISI DEL PROGRAMMA ICONOGRAFICO

[image: image2.jpg]


[image: image3.jpg]



IL PETTORALE – Ai lati del pettorale si ritrova la stessa scansione in tre porzioni presente nel cartonnage precedente (indicato come “sarcofago 1”).  L’unica variante è la sequenza delle figure che vede un’inversione tra il falcone e l’occhio. 

     Sarcofago 1             Sarcofago 2

LA SCENA DELLA MUMMIFICAZIONE – Nella parte inferiore del pettorale compare la consueta scena della mummificazione con Anubis che si occupa del defunto disteso su di un letto con la testiera a forma di testa di leone.

SULLA PARRUCCA – Ai lati del volto due figure si danno le spalle (anche questo è un tema ricorrente): sono due sacerdoti.

I CAPELLI – Alcune righe sul capo simulano i capelli del defunto. Anche se in modo approssimativo e meno evidente rispetto al primo sarcofago, questo sarcofago riporta la capigliatura tipica del periodo augusteo (dopo un piccolo “cerchietto” c’è una porzione, originariamente in nero, che simula la capigliatura romana).

INDICAZIONI SUL DEFUNTO – La cosa particolare di questo sarcofago è che riporta il nome e l’età del defunto sulle ali della divinità protettrice sul suo capo. È un passo importante verso il ritratto vero e proprio, personalizzazione del sarcofago estranea alla tradizione egiziana.

Questo atteggiamento è sicuramente la conseguenza del contatto con una nuova tradizione, quella romana, a cui gli egiziani tentano di adeguarsi e uniformarsi. Questo processo ha valore anche nel senso opposto: greci e romani si adeguano alla sepoltura tradizionale egiziana portando però forti modificazioni nella sua tradizione iconografica.

DATAZIONE E CONSIDERAZIONI – La mummia è datata al 30-10 a.C. 

Probabilmente, visto che ci troviamo agli inizi della dominazione romana dell’Egitto, si tratta di un egiziano molto attento alla cultura romana e che con questa tenta di integrarsi. Meno probabile è la situazione opposta che avrebbe visto una conversione troppo repentina di un romano alla nuova (per lui) religione egiziana. Molto probabilmente si tratta di un greco d’Egitto che vuole esprimere la sua approvazione per i nuovi detentori del potere. 

L’ISCRIZIONE – MAREIS / Γ (di anni) ΚΑ (21)
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IL NOME – Stabilire se questo sia un nome egiziano, greco o latino sarebbe una informazione davvero importante per capire se si tratta di un egiziano che tenta di romanizzarsi o di un romano che ha adottato il metodo di sepoltura tradizionale egiziano.

A questo scopo, si deve procedere ad uno studio prosopografico.
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